
i parlamentari del Pdl: «Io sono vi-
ce, sono un sub commissario e sono
disposto a diventare sub-sub com-
missario, purché la situazione si
sblocchi».

A cominciare dal dramma delle
tasse che gli aquilani dovranno ini-
ziare a pagare con gli arretrati dal 1
gennaio prossimo. In 10 anni anzi-
ché in 5, è il piccolo risultato ottenu-
to dopo le proteste. Giovanni Lolli
(Pd) fa notare la disparità di tratta-
mento dei terremotati abruzzesi ri-
spetto a tutte le altre situazioni. «Do-
po il terremoto di San Giuliano, nel
2003 il presidente della Regione Mo-
lise Iorio ha esteso l’emergenza pra-
ticamente a tutta la regione, noi sia-
mo stati persone serie e non abbia-
mo modificato di una virgola i confi-
ni del cratere definiti dalla Protezio-
ne civile. Il risultato, però, è che i ter-
remotati del Molise, sebbene quel si-
sma abbia prodotto meno danni, so-

no molti di più dei terremotati aqui-
lani». La tragedia più grande dopo il
terremoto di Messina e Reggio Cala-
bria del 1908 paga, insomma, gli
sprechi di altri: l’emergenza in Moli-
se è durata sino a tutto il 2009. In
Umbria e nelle Marche la ripresa è
stata aiutata con uno sconto del
60% su tasse e tributi, ad Alessan-
dria, dopo l’alluvione del 2009, è sta-
to cancellato il 90 per cento delle tas-
se.

I SOLDI PER LA RICOSTRUZIONE

Sulla carta ci sono 2 miliardi della
cassa depositi e prestiti ma di questi
387 sono già stati spesi e 350 an-
dranno a rimborsare debiti già fatti,
spiega Gaetano Fontana, il capo del-
l’Unità di missione. Dovrebbero arri-
vare, ma non ci sono ancora, 800 mi-
lioni di finanziamento diretto. Una
cifra pari a ciò che serve per ripristi-
nare la rete di gas, acqua e tutto ciò
che in gergo è chiamato sottoservi-
zi. Il comune de L’Aquila ha destina-
to a questo 12 milioni che solitamen-
te sono assegnati ai comuni per ope-
re più visibili come le iniziative cul-
turali. Spera così di riportare un po’
di vita sul corso, la via simbolo dei
portici e del passeggio, dove gli aqui-
lani vanno ancora in queste sere
d’estate, peni di nostalgia per una
città che sta perdendo la speranza.❖

ll primo cittadino S
vegliarsi a sud». È il groppo
di paura che prende gli
abruzzesi, gli aquilani in
specie, nel gorgo di questa
crisi per ora senza fine. Ci

hanno messo decenni per staccarsi
dalle retroguardie del Sud e per «ve-
dere» il Centro. Ora temono di venire
ricacciati indietro. Anche questo muo-
ve la protesta, la rabbia del popolo
dei terremotati che ha invaso il cen-
tro di Roma, venendo repressa con as-
surda violenza davanti ai palazzi del
potere. La vicinanza dell’Aquila a Ro-
ma, fondamentale per le «passerelle»
di Silvio Berlusconi quale deus ex ma-
china del post-terremoto, gli si ritorce
contro, ora che errori e false promes-
se si svelano per ciò che sono.

Esito prevedibile - dopo l’oggettivo
successo nei soccorsi più immediati -
fin dal momento in cui Berlusconi si è

rifiutato di tenere in conto le esperien-
ze più positive di altri terremoti (Friu-
li e Umbria-Marche), di praticare la
strada della partecipazione, di racco-
gliere così idee utili per una strategia
mirata sulle realtà dell’Abruzzo e del-
l’Aquila. Ha imposto la propria linea
«edilizia», come se il solo problema
fosse quello di dare un tetto (non im-
porta quale) a tutti. E neppure in que-
sta impresa - parziale e insufficiente -
è riuscito, nonostante il fragore me-
diatico montato sul Salvatore
d’Abruzzo. Nessun discorso sulle prio-
rità vere e utili fra case, fabbriche (di
qualunque tipo) e chiese. Dilemmi
che si erano giustamente posti in Friu-
li e in Umbria-Marche e che avevano
consentito di non paralizzare econo-
mie ben più solide di quella aquilana.

Soltanto un presuntuoso, goffo ghe
pensi mi. Coi risultati sconsolanti
che ora allarmano i terremotati.

Negli anni 70 e 80 l’Abruzzo ave-
va risalito la china conquistando po-
sizioni più vicine a quelle del Cen-
tro. Poi un rallentamento: -0,3%
nella crescita del Pil fra ’95 e 2004,
contro il +1 dell’Italia. Nel 2008
-0,4, meglio del Paese e di gran par-
te del Sud. Nell’anno precedente il
sisma, l’Abruzzo risultava 13˚ nella
graduatoria del PIL, con l’indice
83,5 (Italia=100) contro 93,0 del-
l’Umbria, la meno ricca del Centro,
e contro il 71,2 della Basilicata, la
meno povera del Sud. A conferma
che il distacco dal Mezzogiorno si
era mantenuto marcato e che il «so-
gno adriatico» di rincorrere le Mar-
che poteva ancora essere coltivato.
Pur fra crescenti problemi e squili-
bri interni. Come ben racconta il re-
centissimo lavoro di Paolo Mastri
del Messaggero uno dei giornalisti
più attivi e lucidi nel valutare Il quin-
to Abruzzo. La storia cambiata dal
terremoto (Edizione Tracce, 2010).
«Svegliarsi a sud. Raccontare il ve-
ro rischio dell’Abruzzo al bivio».
Coi dati esposti prima ovviamente
peggiorati dalla tragedia aquilana e
dal blocco dell’economia. Mastri ci-
ta il dossier di gennaio di Bankitalia
che individua i quattro fardelli del-
la regione: povertà relativa, impro-
duttività della pubblica amministra-
zione, disastro sanitario, ipoteca cri-
minale sul ciclo del credito. Tali da
neutralizzare i passi avanti fatti nel-
la politica del lavoro e nella compe-
titività dei sistemi territoriali. In po-
chi anni la criminalità - a partire dal-
la vulnerabile costa pescarese - si è
estesa al punto da indurre le ban-
che a rendere meno facili a tutti «le
condizioni di accesso al credito».
Freno gravissimo in una regione
dalle tante mini-imprese e dalla ele-
vata «mortalità» aziendale, specie a
Chieti e all’Aquila. Mentre i tempi
della ricostruzione e della rimessa
in moto dell’economia si allontana-
no sempre più assieme al borioso
«sogno del Cavaliere» lasciando ma-
cerie.❖

12 milioni per la rete
idrica e il gas, sottratti
alle spese per la cultura

«Ma il commissario non
sono mica io». È Chiodi
che a Roma non c’era

Priorità

4 domande a

L’analisi

Vincenzo Benedetti

P

ROMA

Paolo Mastri racconta
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Indovina chi
viene a cena

IlpresidentedelConsiglio, SilvioBerlusconi, èstatoospite l’altraseraacenadiBruno

Vespa nella sua residenza romana. Tra i vari commensali, c’era anche il leader dell'Udc,

PierferdinandoCasini. Il conduttore di “Porta aporta” ha aperto le porte di casa sua per la

consueta cena primadelle vacanze estive.

Così l’Abruzzo
viene ricacciato
nel Sud più profondo
Gli errori del governohanno paralizzato l’economia regionale
spingendola ai livelli più bassi dopo la crescita degli anni ’80
Il premier si è occupato solo di edilizia e anche qui ha sbagliato
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Il libro

V
incenzo Benedetti ha una
lunga garza a coprire i 12
punti provocati dalla manga-

nellata che ha preso sulla testa. Lo
incontriamo seduto davanti alla piz-
zeria dove lavora da quando è arri-
vato a L’Aquila, nel 2008. E non ha
smesso nemmeno in questi giorni
di impastare, nonostante il lungo
sbrego sulla testa. «Per fortuna ci so-
no i video che mostrano tutto. Ero
di spalle quando mi è arrivata la bot-
ta dai carabinieri. Fino a ieri non sa-
pevo nemmeno chi mi avesse colpi-
to».
Come mai sei venuto a vivere a

L’Aquila?

(sorride) «Avevamo scelto, con la
mia ragazza, una città tranquilla».
Dove vivi adesso?

«Abito in un camper che mi ha rega-
lato il mio datore di lavoro. Anche
se ho la residenza sono un aquilano
di serie B. Abitavo in affitto, nel cen-
tro storico, e con Francesca pagava-
mo 600 euro di affitto. Oggi gli affit-
ti sono alle stelle e io finora non ho
avuto i contributi per l’autonoma si-
stemazione. Ma di questo non mi
importa nulla, se sono andato a Ro-
ma a manifestare è perché vorrei
giustizia per gli aquilani».
Qualcunohascrittochehaideiprece-

denti con la giustizia

«Non in piazza con la polizia. Ho la-
vorato a Silvi Marina, dopo il terre-
moto, ma non mi trovavo bene e mi
sono licenziato dopo un mese, il da-
tore di lavoro non voleva pagarmi
lo stipendio e mi sono preso una de-
nuncia per minacce. Un’altra de-
nuncia riguarda il fumo della canna-
bis... ».
E come ti trovi nel lavoro qui?

«Splendidamente, io sono arrivato
quinto in Europa, nel maggio di que-
st’anno, al campionato dei pizzaio-
li. Purtroppo a voi giornalisti di que-
sto non importa nulla, invece se
prendi una manganellata sei su tut-
ti i media».
Conferma il signor Giovanni, poli-
ziotto appena andato in pensione:
«Vincenzo è un bravissimo pizzaio-
lo e mio figlio è un ottimo cuoco.
Hanno risollevato questo posto do-
ve non veniva più nessuno in un mo-
do straordinario». J. B.
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